
L'architetto Francesco Fontana per S. Francesco

di Castelbolognese

di Antonio Corbara

Per sapere qualcosa della imponente chie-

sa dei francescani di Castelbolognese è obbli-
gatorio attingere a quello straordinario ricer-

catore che fu il padre Serafino Gaddoni im-
maturamente scomparso nel L927; cioè al suo

noto primo volume delf incompiuto lavoro sul-

la Diocesi imolese r. Se ne ricava quasí tutto,
alf infuori del nome del progettista della costru-

zione awiata ag\. inizi del Settecento, e all'in-
fuori dell'autore del monumentale altare delle
Reliquie scoperto recentemente da Pietro Costa,

come questi pubblíchetà.
La chiesa di S. Lucia (così si chiamava in

origine, e questo è in realtà il titolo andato in
disuso col tempo) sorse tra il finire del sec. XIV
e i primi del seguente nel borgo esterno ben
presto formatosi lungo la via Emilia quale ap-

pendice al castello bolognese vero e proprio,
munito di rocca disegnata a quaddfoglio, il
che tuttora si vede dai resti ed è confermata da

una preziosapianta antica di cui ci darà notizia
lo stesso Costa. Assegnata da prima ad un
rettore, la chiesa verso la metà del sec. XV
passò ai Minori Osservanti, cui subentrarono
poco dopo i Conventuali. Non sappiamo che

forma avesse: I'unico dato noto, e che ci sor-

prende, è il grande numero delle sue cappelle,
addirittura una ventina; dovendosi da ciò sup-

porre che la costruzione fosse molto gmnde,

comunque non certo disegnata, come adesso, a
pianta centrale ottagona, bensì a forrna basi-
licale.

Molte delle più distinte famiglie, oltre alla

Comunità, concorsero all'erezione dei bendici
nelle cappelle presso cui istituirono i propri
sepolcreti. V'era pure all'esterno un cimitero
comune; ma ciò che contribuì a rendere impo-

nente il complesso francescano fu il monastero,

già precocemente congiunto alla chiesa a mezzo

di un cavalcavia passante sulla restrostante

strada Calcavinaz:z'e (odierna via Rondinini); si-

to cioè sull'area stessa dell'odierno Palazzo Co'
munale o Mengoní oggi installato nell'allora
chiostro. Infine accanto a questo, credo verso
ponente - 

nella zona quindi del fu Teatro -si stendwa I'orto dei frati.
Nel 1702 il progetto di rifare la chiesa, e la

cui attuazione iniziò I'anno successivo, scatenò

un mezzo teffemoto paesano che buttò al7'atia

tutto quanto di vetusto e di storico ivi esiste-

va. Di oggetti infatti che risalgano alla prima
fase conosciamo oggi quasi solo la statua in
terracotta della Madonna, d'arte tosco-emilia-

na in senso ferrarese del sec. XV, il Crocifisso
ligneo del sec. XVI, e la pala titolare del 1607

firmata dal faentino G. B. Bertucci juniore. La

cosa non mancò di sollevare pfoteste, anche in
sede altolocata, cioè tra i confinanti eredi del

card. Ginnasi. Mentre nel 1710 la costruzione
ancora continuava, una importante disposizione
del vescovo diocesano riunendo più benefici
sui singoli altai a conferma che il numero del-

le cappelle (attualmente sette) era stato assai

ridotto rispetto a quello originario' I1 Gaddoni
che ci comunica il documento ne aggiunge un
altro - 

che sarebbe stato essenziale conoscere
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cbe questo con il suo irnpedinzento laccia nel
terftpo istesso olficio d'ossatura aI principal
Altare delha chiesa >>.

Segue per il primo dei tre progetti la dispo-
sizione di tener << Ia naae di una larghezza pro-
porzionata alla longitudine con uno sfondo ca-

pace alle Cappelle laterali diuise da pilastri
accopiati, e con il Choro circolare >> (nota: det-
taglio questo, che non fu attuato come tale).
Sempre ai lati della cappella maggiore erano
previste << due scale lurnache per salire alla
reuisione dei tetti >>: scale rimaste infatti sino
alla guena, senza purtroppo la minima ulte-
riore sostituzione, sicché (oh gran bontà dei
tempi antichi!) ancor oggi per arcivare ai tetti
bisogna arrampicarsi dall'esterno.

Nel progetto numero due (evidentemente
non attuato) Ia caratteristica principale era di
poter passare dall'una alI'aItra cappella di se-

guito con << an passo segreto per il commodo
delli sacerdoti in tenzpi di funzione o d.i leste >>.

Infine del progetto terzo si può dire che 1o stato
di frammentarietà del testo non permette pre-
cisazioni.

A conclusione si aggiungerà quanto si ri-
cava dal referto di due biografi moderni di
Francesco Fontana. Sono il Guidi' e il Do-
nati 3. Entrambi ripetono (e da essi io desumo
semplicemente, data una certa utgenza di pub-
blicazione nel presente fascicolo, che mi impe-
disce di appurare la fonte) che a Ravenna oltte
al compimento del Palazzo Spreti (altro dise-
gno del padre) egli attese a quello della chiesa
del Suffragio. Santi Muratori a non ce ne parla,
però ci comunica \a notizia dei gravi dissesti di
stabilità causati o, prima, dalla troppa npidità
nell'alzare i muri, o, poi, dal disordine inwi-
tabilmente derivato dalla precoce morte di Fran-
cesco stesso. Era subito crollata I'inten fian-
cata di sinistra; più tardi nel 1.782, il Morigia
dovette nÍfonare la vacillante cupola, e di
nuovo sino al 1789 riapparvero alre necessi-
tà di sottomurazione, che non lasciano tran-
quilli nemmeno oggi. Questa vicenda di rovine
ha un curioso parallelo col S. Francesco castel-

lano, perché se è vero che in questo fu il tei'e-
moto a scrollare, non è men vero che la precana
stabilità della copertura debba risalire all'ec
cessiva dilatazione di misure della campata.

Fatto è che caduta la cupola come s'è detto,
lestò aperto il grave problerna del tetto, poi
risolto tra il 1861 e iI 1866 solo dall'estrema
abilità di costruttore di un altro oriundo tici-
nese, Costantino Galli, operoso a Faenza, cui
si dovette l'invenzione, arditissima a causa

dell'ampiezza del ttatto, di una tîavatuta lignea
intrecciata, sotto la quale egli distese la volta
d'incanniciato. Come giustamente affermano
l'Emiliani e il Gaddoni 

- 
e posso testimoniare

io stesso che la esaminai 
- 

eîa un capolavoro
di tecnica, e talmente portante e robusto che
neppure le lesioni delle bombe riuscirono a

farla caderc. Bucherellata, e qtra e là spezzata,
nel dopoguerra essa era sempre lassù, con
acc rLto il suo modellino, altro piccolo capo-
lavoro. Tutto fu dissennatamente distrutto, in-
vece che restautato, col risultato che il coperto
attuale non tiene aff.atto. Quasi ogni anno o per
una ragione o per I'altra ha dovuto essere ram-
mendaio, mentre il continuo filtrare dell'acqua
sul cemento atmato delle travi e sul reticolato
metallico della soffittatuÍa provoca una pro-
gressiva disgregazione, il cui destino è oscuro.

NOTA - Per una vicenda piuttosto rara
nella storia degli incameramenti religiosi, an-

che se non eccezionale, la chiesa di S. France-
sco è interamente di proprietà demaniale, sia
per I'immobile sia per gli oggetti mobili, com-
presi gli arredi sacri sino ai tendaggí e ai rrcami,
e ciò in quanto una volta soppressa la con-
gregazione religiosa il cui monastero Ía tra-
sformato nell'attuale Palazzo Mengoni, la chie-
sa restò apefta al culto come Santuatio marta-
no aggtegato alla Parrocchia. D'ordine dello
Stato venne redatto intorno agli anni ottanta
del secolo passato un minuzioso inventario di
molte pagine da parte dell'ingegnere Collíva: il

'z Guidi M. - Dizionario degli artisti ticinesi - Roma, 19 32, p. 1,24.

' Donati U. - Artisti ticinesi a Roma - Bellinzona, 1942, p. 374.
a Muratori S. - Santa Maria dei Sufiragi - in < La Santa Milizia >, Ravenna, 15 settembre 1928.
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